OMELIA
Basilica di S. Pietro, 1 luglio 2009 

Cari fratelli e sorelle,
un saluto cordiale a tutti voi che, con i vostri responsabili nazionali e locali, partecipate all’incontro promosso dalla Consulta nazionale delle Fondazioni e Associazioni antiusura, nelle quali vi spendete con una grande dedizione e nel volontariato per lenire, se non curare, una piaga tra le più penose della nostra società. Il vostro raduno ha avuto il suo coronamento oggi nella udienza del Santo Padre Benedetto XVI, al cui magistero rinnoviamo l’adesione più cordiale e la piena disponibilità; e ora trova culmine nella celebrazione della Eucaristia, manifestazione e attuazione suprema della comunione ecclesiale con il Signore e tra di noi attorno ai pastori uniti al Papa.
Le preghiere che sono state scelte per lodare e invocare il Signore in questa celebrazione sono improntate al tema della carità. La scelta non è casuale, per tanti motivi. L’Eucaristia è essa stessa l’espressione sacramentale più intensa dell’amore di Gesù risorto e, in lui, di Dio stesso per noi e per l’umanità intera. Celebrando e invocando la carità noi professiamo innanzitutto che l’amore è da Dio, è Dio stesso, lui che ci ha amati per primo (cf. 1Gv 4,7-8.10.19). Perciò professiamo che la carità è virtù teologale, e solo perché teologale può essere anche virtù morale, cioè solo perché dono di Dio può diventare impegno e pratica umana. A noi è data la possibilità di fare carità, di compiere gesti e opere di carità, solo perché la carità è stata effusa, riversata dallo Spirito nei nostri cuori (cf. Rm 5,5): solo Cristo risorto, con il suo Spirito, può farci il dono della carità e renderci disponibili, e alla fine decisi, a vivere della stessa carità di cui siamo noi per primi destinatari. L’amore per i fratelli non nasce da noi, ma dalla nostra esperienza e della grazie di essere stati amati e di esserlo ancora, sempre di nuovo, continuamente, da Dio per Gesù Cristo nello Spirito. 
La nostra Eucaristia non è una solennizzazione della nostra bravura, dei nostri sforzi, della nostra buona volontà, della nostra anche ammirevole ingegnosità nel fare il bene; il culto cristiano non è mai celebrazione di se stessi, ma di Dio per Cristo, con Cristo, in Cristo. E se è anche celebrazione dell’uomo, lo è solo perché Gesù è l’uomo perfetto, ed elevando con lui al Padre l’offerta della lode e della benedizione, la liturgia ci trasforma rendendoci, a somiglianza di Cristo Gesù, quei figli che Dio ha pensato, creato e redento. Qui deve attingere il suo vero significato anche un servizio così delicato e prezioso come il vostro. Senza questo significato, anche il vostro volontariato diventa una delle tante, pur lodevoli, espressioni di filantropia, di umana solidarietà, di lotta contro le ingiustizie e le disuguaglianze. Per fortuna ci sono tante persone che si spendono in questo genere di impegno umano e sociale; ma il mondo ha bisogno dei cristiani non per disporre di una agenzia di azione sociale in più, ma perché anche attraverso il segno delle opere sociali della carità si giunga a cogliere la carità di Dio e le cause dell’ingiustizia umana, per rimuovere alla fine non solo l’effetto, ma anche l’origine delle ingiustizie e del male. 
E qui si deve dire che l’esperienza credente di essere amati da Dio ci fa comprendere una verità fondamentale e ci consente di viverla in tutti i momenti e le situazioni della vita. Tale verità fondamentale è la dignità intangibile di ogni essere umano, il suo valore insuperabile rispetto ad ogni altro bene di cui pure c’è bisogno nella vita. La prima lettura (cf. Dt 24,17-22) ripete come un ritornello per quattro volte l’elencazione di tre categorie sociali rappresentative e tipiche della marginalità e del bisogno: lo straniero o il forestiero, l’orfano, la vedova. Insieme a queste, ogni epoca e situazione sociale ha le sue forme di marginalità e di indigenza; ciò che conta in questo messaggio è che il credente è chiamato ad essere pronto a riconoscere e a guardare con attenzione e delicatezza a chi è nel bisogno, perché è desolantemente facile considerare chi è debole meno degno, meno persona, un peso da ignorare, scaricare, al limite eliminare. Il testo scritturistico ripete: ricordati di essere stato schiavo in Egitto; come a dire: ricordati che il bene di cui godi lo hai ricevuto e della sua sicurezza non potrai mai presumere; di più, è come dire: ricordati che tu sei ciò che sei perché voluto e amato da Dio, salvato da lui per pura misericordia. Il credente conserva sempre la coscienza di essere un graziato, un salvato, uno scampato. Questa condizione, che la fede fa cogliere con estrema lucidità, rende attenti a chi si trova nel disagio, perché lo vede come uno che attende di incontrare, anche attraverso di noi, la benevolenza salvante di Dio, quella stessa benevolenza salvante che per grazia ha raggiunto anche noi. 
Se manca questa coscienza di essere amati e salvati da Dio, allora qualcos’altro prende il posto di Dio, perché abbiamo comunque bisogno di qualcuno che ci salvi, di qualcosa che ci dia sicurezza, protezione. E uno dei primi surrogati di una sicurezza cercata fuori di Dio e senza Dio è proprio l’idolo del denaro; il denaro, quando diventa un idolo (quindi non in sé, ma quando viene cercato come un idolo), si trasforma nel contrario, anzi nella negazione, della carità; perché la carità apre, allarga il cuore; l’idolo del denaro lo chiude, si impossessa del cuore e lo inaridisce. Il denaro da posseduto diventa possessore, domina chi lo possiede e riduce le persone a cose, le cosifica e pietrifica, a cominciare da chi cerca di appropriarsene illimitatamente e a finire con chi viene sfruttato al fine di arricchirsi. L’idolatria dei beni e delle sicurezze materiali non lascia più spazio ai sentimenti, ai valori; con essa non c’è più senso del bene, del giusto, non c’è più posto per il gusto del bello, per le dimensioni più squisitamente umane come il senso della dignità propria e del rispetto degli altri. Una simile idolatria  è la morte dell’umano: ci si riduce a persone umane senza umanità. Uno dei segnali più crudeli di tale risultato spirituale e morale è la totale insensibilità per la sofferenza e la disperazione altrui, anzi l’attitudine, si direbbe quasi ferina, a lucrare sulla disperazione, sulla confusione, sulla sofferenza e sulla infelicità altrui. È lo squallore della desolazione. 
Un compito difficile è trovare, come voi cercate di fare, risorse materiali per dare risposta concreta a situazioni che minacciano di distruzione persone e famiglie intere; ma attenzione a non ridurre il problema al reperimento delle pur necessarie risorse finanziarie. Insieme allo sforzo urgente e concreto, c’è bisogno di un’opera educativa e formativa; poiché accanto alla idolatria del denaro, che spesso non solo affligge chi presta a usura, ma acceca anche chi fa ricorso agli usurai, c’è da mettere in conto un disordine e una confusione delle coscienze nei giudizi di valore, nella gestione della propria vita, nell’assenza di equilibrio nei rapporti con le cose e con le esigenze concrete dell’esistenza quotidiana, nella mancanza di misura nell’acquisto e nell’uso dei beni, nell’incapacità di concepire che la sobrietà, la parsimonia, il risparmio, la generosità, la solidarietà, sono ancora virtù, e virtù necessarie per una vita buona, oltre che per una coerenza cristiana. 
Oggi il Signore vi chiama a riscoprire queste dimensioni fondamentali, dell’essere amati da Dio, della carità come dono di Dio, della carità come capacità di riconoscere la dignità dell’altro sempre e in qualsiasi condizione, per aiutarlo a riscattarsi dalle situazioni di degrado non solo materiale, ma anche umano, morale e spirituale. E il Vangelo (cf. Mc 6,34-44) ci richiama alla verità altrettanto decisiva del bisogno che abbiamo del pane di Dio e della sua parola, insieme a quello quotidiano. Possiamo saziare la nostra fame di pane, se ascoltiamo e soddisfiamo la nostra fame di Dio; possiamo saziare la nostra fame di pane se impariamo a saziare la nostra fame di fraternità. L’una e l’altra cosa scaturiscono dalla scoperta che il credente fa con sorpresa, ogni giorno, che il pane e la fraternità sono i doni che Dio vuole farci, e quindi li chiede praticandoli e li pratica chiedendoli. L’evangelica moltiplicazione dei pani ci dice l’Eucaristia è il nostro progetto di vita, il modello di una vita umana buona e di una società sempre più a misura d’uomo. Perché, come ci ricorda il versetto al Vangelo, «Gesù Cristo, da ricco che era si fece povero, per arricchire noi con la sua povertà» (2Cor 8,9), abbiamo bisogno di capire, vivere e testimoniare che, sull’esempio di Gesù che proprio nel donare tutto se stesso si è mostrato pienamente Dio e pienamente uomo, anche noi raggiungiamo la pienezza della nostra umanità a misura della generosità con cui usiamo dei nostri beni, delle nostre persone, della nostra vita; sempre secondo la parola di Gesù che ha fatto e ha detto: «chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (Mc 8,35).
Il Signore vi chiede di ispirare alla sua parola e al suo esempio il vostro impegno e la dedizione nelle fondazioni e nelle associazioni anti-usura, ancora più preziosi e urgenti in un tempo di difficoltà economiche accresciute come quello che stiamo attraversando in questi mesi, anzi in questi anni. Sappiate che, nello svolgimento quotidiano e discreto del vostro impegno, vi segue l’apprezzamento, l’incoraggiamento, la gratitudine dei Vescovi italiani, che vedono in voi una espressione significativa di quella carità di cui vive la Chiesa e dalla cui testimonianza essa viene fecondata e si arricchisce di sempre nuovi credenti. 








+ Mariano Crociata
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